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CAMER A DEI  D EPUTATI  SESSIONE D EL 1 8 50 

gnor deputato Moia quando parla di sciabole nude vorrà r i-
fer irsi un icamente agli u fficiali . 

SMOMA. Tutti i soldat i. 
Una voce. È impossibile !" 

MiBUOtti, ministro delia guerra. Avevano la lancia. 
MOIA .. Non avevano la lancia in mano. 
GtiiVàcs«, ministro per l'interno. Del resto io posso 

assicurarlo che tutti gli squadroni di cavalleria andavano 
sempre al passo (Rum ori prolungati), eccetto quello squa-
drone il quale si mise al trotto dopo che furono fat te le in t i-
mazioni eontro l'assembramento. 

BIANCH I A. Il signor min ist ro D'Azeglio essendo stato 
presen te, potrà dir qualche cosa. 

bkasìtkiiKjI . Siccome le mie parole forse non sono state 
troppo ben comprese, è necessario che io dia qualche spiega-
zione. Io ho detto che è ben diversa la condizione dell'esercito 
da quella della guardia nazionale, per quanto r iflet t e l'ord ine, 
prim ieramente perchè l'ord ine è lo scopo della guardia na-
zionale, e non è oggetto principale dell'esercito ; secondaria-
mente perchè l'esercito, siccome non ha che un'obbedienza 
che si può dire cieca, non può che eseguire l'ord ine che ebbe 
prim it ivamente, e deile volte può succedere che il cambia-
mento dei casi rich ieda un 'alt ra disposizione, e che non è 
pronta per la t ruppa, invece la guardia nazionale si regola 
generalmente secondo le circostanze rich iedono. 

Osserverò eziandio che questa, nei casi ord inar i, è molto 
più atta a conservare o r istabilire l'ord ine che noi possa es-
sere la t ruppa di linea, del che posso far buona test imonianza, 
avendo co'miei occhi veduto sciogliersi, per non r innovarsi 
mai p iù, d iet ro persuasioni di due milit i della guardia nazio-
nale, in d ivisa, ma senz'arm i, un assembramento di monelli 
che correvano diet ro ai tamburi della t ruppa st ran iera, e 
che invano avea cercato di d issipare una compagnia di cento 
e più soldati di linea. 

Il che avviene perchè allorquando il cit tadino vede un alt ro 
cit tadino vest ito dell'un iforme del corpo il quale è special-
mente dest inato a conservare l'ord ine sa a chi obbedisce; 
ment re invece se vedesi a fron te la t ruppa regolare, che ge-
neralmente non fa se non procedere secondo gli ordini r ice-
vuti pr im it ivamente, e non sa, e non può piegarsi alle esigenze 
possibili del momento, v'ha pericolo nascano dolorosi e fatali 
con flit t i . 

E in fat t i, ieri sera in Torino vedemmo appunto la t ruppa cam-
minare secondo gli ordini r icevut i, senza r iguardo di luogo o 
di persone; cotalchè spesse volte le cariche della cavalleria 
stessa succedevano contemporaneamente nelle stesse st rade 
in modo che molti ne ven ivano presi in mezzo senza che loro 
r imanesse più la via di uscire ; d 'onde avvenne che si fecero 
molti arresti di persone affat to innocue ed est ranee all'as-
sembramento, non per alt ro se non perchè loro si era chiuso 
ogni passaggio. 

Il quale inconven ien te, sempre facile a succedere quando 
si vogliono impiegar t roppe forze, esovratu t to quando si im-
piegano quelle che non sono dalla Costituzione chiamate di 
preferenza alla tutela dell'ord ine. (Bravo !) 

n presidente del Consiglio dei ministri. Mi è 
parso sent ire un deputato che parlava di me, e siccome io mi 
sono pure t rovato ier i, anch 'io dirò ciò che ho potuto veder 
nei luoghi dove sono stato. Io fui cioè dal palazzo Madama, in 
piazza San Carlo, poi in ist rada Santa Teresa, e dal Nunzio, 
vicino al palazzo dell'arcivescovado, e sino alla fine della con-
t rada di Po. Ora io ho visto una sol volta, venendo da porta 
Po in piazza Castello, la cavaller ia camminare al t rot to, e non 
già al galoppo ; del resto quando mi sono t rovato con t ruppa 

posso assicurare sul mio onore che non ho mai visto andare 
di t rot to nessuno, nè farsi alcun atto che potesse dare motivo 
di lagnanza. Quanto poi al ch iamare la guardia nazionale, ai 
motivi che possono aver impedito di far lo, questo r iguarda 
il Ministero dell'in terno, e mi pare che esso abbia dati ba-
stanti sch iariment i. Aggiungo poi che se questi inconven ient i, 
cioè di correre, di galoppare, di m inacciare, ecc., veramente 
fossero siati molti e frequenti nella cit tà, parrebbe impossi-
bile non fosse avvenuto qualche sin ist ro, non ci fosse stato 
qualche offeso, qualche fer ita. 

s i n eo Io non ho domandato la paroh per r itornare su 
quello che è stato det to, e che credo essere stato inteso com-
piutamente dai due lat i. Solo desidero che dalla conversazione 
che ha avuto luago non si possa alt re volte t rarre conseguenze 
equivoche, specialmente sul modo di in tendere le nostre li -
ber tàe la libertà di adunarsi pacificamente e senz'arm i. Il popolo 
ha due dirit t i d ist in t i: ha dirit t o di passeggiare per le st rade, 
anche in numero grande, e quando passeggia senza far male a 
nessuno, credo veramente che il Governo non abbia dir it t o 
di far sgombrare le st rade. Il popolo ha inolt re il d irit t o di 
adunarsi pacificamente senz'arm i, ed il Governo non ha d i-
rit t o di sciogliere gli assembramenti senza che si facciano pre-
cedere le in t imazion i; ma non si debbono neanco fare le in-
t imazioni salvo che siavi un assembramento illecito, salvo che il 
Governo sappia che l'assembramento abbia uno scopo cat t ivo. 
Desidero che sia bene accertato, che la Camera non in tende 
di ammettere una teoria d iversa, noia in tende di am m et-
tere che se il Governo non piacerà di vedere un qual-
che numero di persone per le st rade abbia il d irit t o di far le 
sgom brare; non in fende di ammet tere che si possono im pe-
dire gli assembramenti solo perchè tornano a noia. Io credo 
che il Governo non aveva nessun motivo per credere che gli 
assembramenti di ieri sera avessero fini illecit i , epperciò non 
doveva curarsi di scioglier li. 

Si è parlato molto delle ingiust izie sofferte da parecchi cit-
tadini pacifici che passeggiavano per le vie di Torino, e che 
fu reno arrestati seuzachè risu lti di un legit t imo mot ivo; ma 
dirò ancora che il Governo deve occuparsi di alt re angherie 
sofferte dai pacifici cit tad in i: queste sicuramente io non vo-
glio at t r ibu ire a colpa dei capi m ilitar i, bensì un icamente al 
modo improvviso con cui fu chiamata la t ruppa, casi in cui 
gli ordini non si possono dare compiutamente, e qualche volta 
s'in tendono male, e perciò ne risu ltano quegli inconvenienti 
che si ebbero a deplorare. E ieri sera io posso assicu rareche 
vi furono fer ite gravi, e non in assembrament i, ma furono 
riportate da t ranquilli cit tadin i, da negoziant i. Vi era un con-
fet t iere in Dora Grossa, che, come sogliono simili indust r iali, 
per smerciare ad ora più tarda i loro prodot t i, aveva la bot-
tega aperta ; passa un corpo di cavaller ia, e il comandante 
ingiunge al padrone di ch iudere la sua bot t ega; egli si mette 
a ch iuderla, ma forse non facendolo con quella fret ta che vo-
leva il comandante di quel picchet to, questi diede ordini pre-
cisi di percuoterlo colle sciabole (Ohi ohi); diede ordine 
preciso di percuotere ; almeno così depone il querelan te, che 
all'uopo potrà provarlo : ma questo non basta, perchè l 'o r-
dine fu in parte eseguito. 

I l confet t iere essendosi r it irato sbigot t ito nella sua bot tega, 
yenue un garzone a vedere il motivo per cui così precip ito-
samente si r it irava, ed ebbe a r icevere il colpo dest inato pel 
suo padrone. Vicin o a questo con fet t iere un r ivenditore di 
candele fu anch 'egli fer it o, o almeno ebbe a r icevere una con-
tusione di qualche gravità. 

Certamente io non ho fat ta alcuna inchiesta in proposito; 
è il caso che portò a mia notizia questi fat t i, ed è possibile 


